
«Gli afghani non saranno mai abbando-
nati». Lo dice il presidente Obama, nel-
la seconda giornata del vertice Nato a
Chicago, mentre il vertice fissa la data
della fine della guerra iniziata dopo l’11
settembre. Data diluita nel tempo, ma
non per questo meno definitiva, fissata
sul calendario perché da Kabul bisogne-
rà pur andarsene, anche se nessuno sen-
te di poter dichiarare «missione compiu-
ta». Entro un anno, alla metà del 2013,
«ci aspettiamo che le forze di sicurezza
afghane abbiano preso potere in tutto il
territorio», dice il segretario generale
della Nato Rasmussen. «Il passaggio ir-
reversibile della piena responsabilità
per la sicurezza dalla Forza internazio-
nale di assistenza alla sicurezza (Isaf) al-
le Forze afgane verrà completata, secon-
do i piani, entro la fine del 2014», si leg-
ge nella dichiarazione conclusiva. «Ora
possiamo davvero porre fine a questa
guerra», è la conclusione di Obama.

Confermato il calendario della road-
map fissata nel 2010 a Lisbona. A metà
del 2013 comincerà a cambiare il dna
della missione Isaf. L’iniziativa militare
passerà nelle mani delle forze afghane
su tutto il territorio, anche se è previsto
il supporto militare internazionale.
Tempo un anno «l’Isaf non avrà più co-
me suo principale obiettivo il combatti-
mento, ma l’addestramento, la consu-
lenza e l’assistenza alle truppe afgane -
scrive il documento di Chicago -. Noi riti-

reremo gradualmente e responsabil-
mente le nostre truppe in modo da met-
tere fine alla missione Isaf entro il 31
dicembre 2014». Per il dopo, i leader Na-
to si sono impegnati ad una missione di
addestramento e assistenza, che va pia-
nificata da subito. Sul piano militare ma
anche e soprattutto su quello economi-
co: il conto annuale supererà i 4 miliar-
di di dollari e gli Usa vogliono dividere
la spesa.

USCITAORDINATA
Chiudere il capitolo afghano, questo è il
punto. E la decisione francese di antici-
pare i tempi a fine 2012 in questo qua-
dro cambia relativamente le cose. Hol-
lande si sarebbe comunque impegnato
a garantire la partecipazione finanzia-
ria e comunque una presenza non com-
battente: Parigi non intende mettere in
difficoltà Obama in quest’anno elettora-
le, un accordo si troverà nella sostanza
se non nei termini. Il vertice di Chicago
scandisce comunque i passaggi dell’exit
strategy, perché anche con se con una
data di scadenza, la guerra continuerà
in questi due anni e mezzo di progressi-
va smobilitazione e tutto lascia presagi-
re che sarà dura.

Una guerra a scadenza, due anni fa
sarebbe sembrata un assurdo, oggi deci-
samente meno. Molto per ragioni di bu-
dget e perché i governi impegnati nella
regione si trovano a dover spiegare alle
rispettive opinioni pubbliche le spese di
una guerra infinita che non sembra arri-
vare da nessuna parte. Persino tra i re-

pubblicani Usa cresce la stanchezza,
tanto più dopo l’uccisione di Bin Laden.
Lo sfidante repubblicano Mitt Romney
evita di parlarne, non mostra di avere
un’opinione se non per criticare Obama
per aver calibrato l’uscita di scena da
Kabul sui tempi elettorali - i primi rim-
patri di truppe per questo settembre -
riconoscendo così implicitamente che
la guerra è impopolare. Né Romney né i
suoi che in altri tempi hanno usato la
carta del disfattismo, si azzardano a so-
stenere la necessità di andare avanti, né
si interrogano davvero su come sarà
l’Afghanistan del dopo 2014.

Obama ha concesso ai militari i rin-
forzi che chiedevano, ma ponendo un
limite temporale per la chiusura delle
operazioni di combattimento in cui non
ha mai creduto. A dar credito alle rico-
struzioni pubblicate dal New York Times
già un anno dopo il suo arrivo alla Casa
Bianca, il presidente era arrivato alla
conclusione che rifondare l’Afghani-
stan era una pura fantasia della prece-
dente amministrazione. Il fatto di aver
dato tempo ai militari gli ha evitato di
essere accusato di aver voluto perdere
la guerra, per la quale si era impegnato
in campagna elettorale. Ma se non si
parla di sconfitta è solo perché la Casa
Bianca ha ridimensionato i suoi obietti-
vi ad un accordo di coabitazione tra go-
verno di Kabul e talebani.

Al prossime vertice Nato l’Afghani-
stan non dominerà più l’agenda. Il focus
passerà su altre questioni, dalla difesa
intelligente allo scudo anti-missile, il
cui primo step è stato approvato ieri a
Chicago. Con un corollario importante.
I leader della Nato hanno voluto sottoli-
neare «l’importanza della collaborazio-
ne strategica con la Russia». Dopo le
presidenziali americane, il dialogo tra
Mosca e Washington è destinato a ria-
prirsi.
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Gli attivisti in marcia scortati dalla polizia durante il vertice Nato a Chicago FOTO ANSA

Afghanistan, nel 2013 inizia il ritiro
● Al vertice Nato accordo sul calendario d’uscita
«Entro l’anno prossimo le forze di sicurezza
afghane avranno il controllo di tutto il territorio
● Concordata la road map della smobilitazione
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